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L'ufficio politico ha incaricato Forlani di incontrare 
gli ex alleati ma anche Occhetto, La Malfa e gli ecologisti 
«Devono concorrere a rispondere alle esigenze di riforme» 
Per il governo Andreotti si ipotizza un congelamento 

La De: «Ora discutiamo con tutti» 
Vìncono Gava e De Mita, apertura a Pds, Pri e Verdi 
La De apre la «fase costituente». Dando mandato a 
Forlani di incontrare gli alleati, ma anche Occhetto, 
La Malfa e i Verdi. Per «concorrere a dare una rispo
sta alle esigenze di riforma». E il governo? Si vedrà. Si 
conclude così un lungo braccio di ferro, all'Ufficio 
politico di piazza del Gesù, fra Forlani da una parte, 
Gava e De Mita dall'altra. Che ne escono vincitori: 
«La maggioranza non esiste, discutiamo con tutti». 

FABRIZIO KONDOUNO 

• • ROMA. La pnma cosa che 
colpisce vedendo sfilare i capi 
de nell'atrio di palazzo Ccnci-
Bolognetti e il sorriso e quasi la 
noncuranza con cui rispondo
no alla (olla informe di cronisti 
e telecamere. Come se non 
fosse accaduto nulla. Come se 
la De non fosse al suo minimo 
storico. Come se il quadriparti
to, ancorché esilmente in mag
gioranza, non fosse andato in 
pezzi. Sorride Arnaldo Forlani, < 
in tasca gli appunti per la rela
zione con cui apnrà poco do
po la riunione dell'Ufficio poli
tico. Somde Silvio Lega. Ride 
di cuore Antonio Gava, fra bat
tute e lazzi. Sorride Ciriaco De 
Mita,seppursilenzioso. a 

La seconda cosa che colpi
sce, è invece l'incapacità a rac
capezzarsi nel «terremoto» di 
domenica e lunedi. La tituban

za ad indicare una soluzione. 
La tentazione di guadagnare 
tempo, di allontanare il brutto 
sogno dei risultati, di attendere 
un improbabile risveglio. E 
dietro la titubanza, dietro l'im
potenza, dietro i sorrisi, eccole 
di nuovo di fronte a noi, le due 
De. La De del nnnovamento, 
che tre anni fa ha perso il con
gresso e che ora proclama che 
«nulla più è come prima». E la 
De della conservazione, della 
«governabilità», del «non toc
chiamo nulla sennò tutto va in 
pezzi». La De di De Mita e la De 
di Forlani. Con in mezzo una 
vasta zona d'ombra, che anco
ra non ha scelto. E accanto, a 
completare il panorama, la ne
bulosa ancora informe dei 
«giovani turchi», dei sognatori 
del «Midas democristiano», dei 
•rinnovatori»: i referendari di 

Mano Segni, innanzitutto (sol
tanto alla Camera ce ne saran
no 35). Roberto Formigoni, 
andreottiano in proprio e gran 
capo del Movimento popolare, 
che punta il dito accusatore su 
•un partito che deve operare 
un profondo esame di co
scienza». Francesco D'Onofrio, 
cossighiano d'assalto miraco
losamente sopravvissuto alla 
preferenza unica, che parla di 
«brczneviani di piazza del Ge
sù». Clemente Mastella, demi-
tiano un tempo fedelissimo, 
ora in via di faticosa emanci
pazione, che definisce «essen
ziale» l'«awento di un nuovo 
gruppo dirigente», perché «c'è 
ormai un problema generazio
nale che nguarda tutti». Carlo 
Fracanzani, e di nuovo Formi
goni, che chiedono un con
gresso straordinario. E Vincen
zo Scotti, che di questa truppa 
e forse il leader in pectore, a 
spiegare che «la strada 6 tutta 
in salita», che «i blocchi ideolo
gici non ci sono più» e che, vi
vaddio, «il problema di una 
maggioranza non ù numerico, 
ma politico». 

È durato più di tre ore, l'Uffi
cio politico di ieri. Tre ore di 
discussione animata, serrata. 
Che proseguirà venerdì in Di
rezione, la settimana prossima 
al Consiglio nazionale. Le di
missioni di Forlani erano già 

slate archiviate: lunedi sera, 
per un'ora e mezza. De Mita e 
Mancino hanno discusso con 
Forlani, e il presidente del par
tito ha più o meno detto al se
gretario che «il problema non 0 
personale, ma di linea politi
ca». Poi anche Andreotti e Ga
va si sono affrettati a bruciare il 
proprio grano d'incenso in fa
vore della permanenza di For
lani al piano nobile di piazza 
del Gesù. Sulla linea da imboc- . 
care, invece, i problemi sono 
stati ben più grossi. 

La linea di Forlani era abba
stanza limpida: si riparte da . 
quattro. «Prenderemo iniziative 
di verifica in tutte le direzioni -
annuncia il segretario - con
sultando in primo luogo gli al
leati». Gianni Prandini, (orla-
niano di ferro, era stato anche 
più esplicito: «Proseguiremo la 
collaborazione con gli alleati 
del quadripartito, disponibili, 
d'accordo con gli stessi, ad -
aprirci per convenienze più 
ampie». Quando Forlani e i 
suoi parlano di quadripartito, 
in testa hanno il pentapartito: 
cioè il «naggancio» del Pri, con • 
o senza La Malfa. Ammesso 
che Craxi sia d'accordo... - • 

E proprio a Craxi. parados
salmente, s'è agganciata un'a
nalisi tutta diversa, quella della 
sinistra de. «Craxi - commenta 
Mancino - ha fatto una buona 

dichiarazione, lunedi sera. Ha 
parlato di "mutamenti sostan
ziali" e di maggioranza che ' 
non c'è più». Da qui, porgli uo
mini di De Mita, si deve riparti
re. Con coraggio, e con fanta
sia. Cosi, nel conclaueàx ieri, la 
sinistra e partita all'attacco, e 
ha spiegalo senza mezzi termi
ni che il quadnpartilo non esi
ste più, né esistono più i «vec
chi schemi». «Il quadripartito -
ha detto Mancino - non ha i 
numeri, e se li ha, non serve». 

Nasce in questo clima il co
municato conclusivo: dodici ri
ghe approvate all'unanimità 
che potrebbero davvero apnre 
una fase nuova e che certo re
stituiscono l'iniziativa alla De. 
«La situazione richiede in tutti 
un grande senso di responsa
bilità ed una disponibilità co
struttiva per concorrere a dare 
un'adeguata risposta alle esi
genze di riordino istituzionale 
e di governo», si legge. Che si
gnifica? Che nei prossimi gior
ni Forlani incontrerà gli alleati, 
ma anche Occhetlo, La Malfa e 
i Verdi. Per «individuare una li
nea di movimento, verso le ri
forme», chiosa ancora Manci
no. Ma proprio nell'interpreta
zione dell'iniziativa di Forlani 
si riapre il solco fra le due De. 
De Mita 6 esplicito: «Come si fa 
ad immaginare che si parte da • 
una maggioranza per poi ag

gregare' - si chiede - Perché le 
altre forze dovrebbero essere 
subalterne?». E Mancino ag
giunge: «Non so se il governo 
sarà a sette, perché ò prematu
ro parlarne, ma la strada delle 
nforme ò questa». Diversa l'im- • 
postazione dello stesso Forla
ni: per lui 6 «innanzitutto dal ., 
dialogo con i segretan dei par- ' 
titi che sono stati con noi» che ; 
deve partire la ricognizione di ' 
strade nuove. ,-*. • -« 

Certo é che la sinistra segna, • 
con la riunione di ieri, un pun- ' 
to a proprio favore. Lo scena- • 
no che Mancino ipouzza pre
vede un «governo al riparo dal-. 
le nforme», che cioè non subi- " 
sca ricatti o veti dai partiti che 
lo sostengono, mentre in Par
lamento comincia subito a la
vorare una «commissione bi
camerale redigente» sulle rifor
me, mentre cioè «si apre una • 
fase costituente, un processo 
nformatorc». Il problema in
somma non 6 il governo, né la ' 
maggioranza, ma la volontà 
comune di mettere a punto al
cune, precise riforme. Anche 
perché «è finita l'era dei comu
nicati scritti da Intmi sotto det
tatura, che «solvono il proble
ma e offrono la soluzione. No, 
ora tutto è in movimento. E se <, 
pensiamo agli • schieramenti i* 
precedenti, significa che non v-
abbiamo imparato la lezione. 

Serve una soluzione fortissima, 
non un pannicello caldo». 

E Cava' e Andreotti? Si dice 
che il leader dorotco, quando 
c'è una decisione importante 
da prendere, ncorra alla pro
pria dolorosa esperienza per
sonale per invitare all'unità del 
partito: «Lasciatelo dire a me, 
che ho visto la morte in faccia: 
dobbiamo restare uniti, a tutti i 
costi». È in nome dell'unità che 
Gava ieri ha fatto pesare il piat
to della bilancia dalla parte di 
De Mita: e cioè dell'esplorazio
ne «a tutto campo». Perché «la 
De deve tener conto di ciò che 
è accaduto, e non è che non 
sia accaduto nulla». E perché 
«dobbiamo aprirci a tutte le 
forze politiche per raggiunge 
obiettivi sia politici, sia istitu
zionali». '-- ..- ••->. 
- Il presidente del Consiglio, 

invece, tace. Anche se i suoi 
uomini non mancano di «apri
re» al Pds. Ma intorno ad An
dreotti si sta giocando un'altra, 
più sotterranea partita. Se un 
governo non si può fare, se le 
condizioni per la «fase costi
tuente» sono lunghe da co
struire, allora ci si può tenere il 
governo dimissionario per un 
altro po' di tempo. «Fino al 3 
luglio...», ' ipotizza Mancino. 
Magari per bloccare l'ascesa di 
Andreotti al Quirinale. . ^ 

Il commento dell'«Osservatore Romano» ai risultati elettorali: «È stato un no ai ritmi da antica corte chiusa» . 
Ma le gerarchie ora riflettono sul fallimento dell'appello pro-Dc di Ruini. Il card. Oddi: «La gente non ci ascolta più» 

Il Vaticano: «È finita la signoria dei partiti» 
Duro commento sul voto dell' Osservatore Romano. 
«Gli elettori hanno espresso un giudizio negativo su 
un modo di governare del tutto insufficiente». Ag
giunge il giornale vaticano: «1 partiti tolgano la loro 
signoria dalla società civile». Il cardinale Oddi: «C'è 
un clima di disobbedienza». E l'appello del cardinal 
Ruini? Ironizza Nicola Mancino, capo dei senatori 
de: «La gente è stata come San Tommaso...». 

- STEFANO DI MICHELE 

•*• ROMA. «Probabilmente l.i 
gente è stata più San Tomma
so che qualsiasi altro aposto
lo...». Nicola Mancino, capo 
dei senatori de, si lascia anda
re ad un gran sorriso. Visto il ri
sultato del Biancofiore, si pu* 
anche dire: Dio c'è, ma il car
dinal Ruini non è sicuro. Ce ne • 
ha messo di impegno, il presi
dente della Cei, per sostenere 
piazza del Gesù. Alla vigiliti 
delle elezioni, aveva sfornato 
anche un apposito «ottalogo»: 
preciso mansionario per il voto 
forlaniano. Ma nonostante tan
to fervore, la De esce bastona
ta. «Il cardinal Ruini non e 
comparso -tempestivamente, 
cosi gli increduli hanno pensa
to di comportarsi drversamen-

t te...», ironizza Mancino. ' • 
Sconfitta democristiana. Ma 

sconfitta anche dei vescovi 
scesi cosi massicciamente in 

campo. Per il momento alla 
Cei nessuno vuole commenta
re. E cosa pensa ufficialmente 
del terremoto elettorale la ge
rarchia ecclesiastica lo sapre
mo solo a metà maggio, quan
do si riunirà a Roma l'assem
blea generale dell'episcopato. 
Ma c e imbarazzo, sconcerto. 

. Anche irritazione. «Il clima ge
nerale è quello della disobbe-

* dlenza», si rammarica il cardi-
' naie Silvio Oddi. Appello ina- ' 

scottato, quello dei vescovi? 
Non ha dubbi, l'anziano por-. 
porato: «Non mi fa meraviglia 
che i cattolici non abbiano se
guito il consiglio. Il vescovo è 
di per sé poco obbedito nella 
religione e nella dottrina cri
stiana, figuriamoci se può es
serlo in politica». È un vero e 
proprio atto d'accusa, quello 

. del cardinale Oddi. Punta il di
to sulla misera percentuale 

della De e continua nella sua * 
requisitoria: «Questo risultato è • 
un segno dì debolezza anche 
per la Chiesa all'interno della , 
società italiana. Più andiamo 
avanti e più ci si accorge che 
c'è meno corrispondenza ver
so gli insegnamenti ecclesiasti
ci. Per la Chiesa, poi, non c'è -
quasi più rispetto. Ormai la 
gente è convinta di poter agire 
come meglio crede, senza se
guire più i consigli di alcuno». -

Analisi in parte condivisa da 
monsignor Angelo Maio, arci
prete del Duomo di Milano. «Il . 
cristianesimo non ha più viva
cità», afferma sconsolato. E al- . 
lora, cosa (are? «Occorre "rie- ' 
vangelizzare", come ha detto 
recentemente il Papa. Lascian
do da parte i politici, bisogna 
trovare dei nuovi metodi per 
raggiungere la gente». 

Felicissima per il tonfo nel 
vuoto fatto dalla Conferenza 
episcopale è Adriana Zani. 
«Non conosco un prete che ab
bia fatto riferimento al richia
mo di Ruini, richiamO'tra l'altro \ 
del tutto fuori luogo», racconta 
la teologa. «Meglio cosi-conti- . 
nua-. Ma io credo che la la gè- 1 
rarchia ecclesiastica dovrà ri- ' 
sponderc del suo atteggiamen-
to di fronte alla gente e ai fede
li». 

Non è molto sconvolto da 
quello che è accaduto nean

che monsignor Luigi Pignaticl-
lo, collaboratore dell'arcive
scovo di Napoli, il cardinale 
Michele Giordano. «Io lo sape
vo che quell'appello sarebbe 
nmasto inascoltato - confida 
-. Non ho mal ritenuto né op
portuno né utile questo tipo di 
intervento. Penso che più che 
appelli agli elctton, dovremmo 

fame a quelli che vogliono es
sere eletti». E sul risultato elet- -
torale? «Non mi meraviglia il ." 
tonfo della De, anche se in un 
certo senso non mi fa piacere. 
- dice monsignor Pignatiello -. 
E l'ho scritto più di una volta 
che la De con il Psi si avviava al 
suicidio. Di fatto questo è suc
cesso. Può darsi che la lezione 

Il presidente 
della Cei • . 
mons. -
Camillo 
Ruini 

serva a tutti, anche ai vescovi». 
Per monsignor Luigi Bettazzi, 
vescovo di Ivrea «non é que
stione di obbedienza o disob
bedienza verso la Chiesa: è 
stata la reazione spontanea 
verso una politica che fa fatica 
a cambiare». - , - . . ' , - •' » 

Addirittura ' sprezzante ap
pare il commento dell'Osse/-

uatore Romano. Gli elettori, 
scrìve il giornale della Santa 
Sede, che pure rivendica la 
«saggezza» della Cei, «hanno 
espresso giudizio negativo su 
un modo di governare del tutto 
insufficiente rispetto alle esi
genze ed alle aspettative. Han
no detto basta ai ritmi da anti
ca corte che tutto risolve al suo 
intemo, senza troppo curarsi 
dei buoni sudditi che attendo
no al di là delle griglie dorate 
del Palazzo». Il partito, scrive 
{'Osservatore, deve eliminare 
«anche il più piccolo sospetto 
di interesse o di corruzione». 
Conclude il giornale vaticano: 
«La sua signoria sulla società 
civile va tolta di mezzo, se non 
si vuole che questa si nvolti 
una volta per sempre, con con
seguenze inimmaginabili». Ap
presa la lezione? Per Roberto 
Formigoni, leader carismatico 
del Movimento popolare, che 
ha Milano con novantamila 
preferenze ha umiliato il capo
lista de, Virginio Rognoni, «ora 

' è necessario che i cattolici tor
nino a far politica, non lascian-

' dola solo agli apparati di parti
to*. E sul voto' «Le conseguen
ze ci sono state anche dentro 
la De - replica Formigoni -. 

1 Una parte del partito prende 
delle sberle notevoli, una parte 
invece ha conquistato consen
si estemi ., • ,,. 

Intervista al leader dei referendum: «Costruiamo una maggioranza parlamentare che cambi le regole» 
«La sconfìtta della De? Io l'avevo detto, se questo partito non butta via le vecchie formule è destinato a perdere », 

Ségni avverte: «0 le riforme o il caos» 
«Un sistema politico è finito. A questo punto, o la ri-

, forma elettorale o il caos». Mario Segni parla da «vin-
. citore» in una De sconfitta. Al suo partito sollecita un 
cambiamento di direzione e di strategie. Serve ora 
un governo «limitato», a maggioranza parlamentare, 
per varare le riforme. Duro il giudÌ2Ìo sulla sconfitta 
di Craxi. Il Pds? «Arretra, ma è un pezzo insostituibile 
della sinistra». , s • • ' • •-

FABIO INWINKL 

• i ROMA. Mario Segni ha la
sciato Sassari, per la capitate, 
solo nel pomeriggio di ieri. 
Neil' isola è rimasto per le bat
tuto finali della campagna elet
torale, per il voto, per gli scrut i-
ni che penalizzano la De ma • 
sanciscono il suo successo. In 
Sardegna lo ; scudocrociato 
perde pesantemente al Sena
to, ma esce indenne alla Ci
merà, dove Segni è il primo 
eletto (era terzo nell'87) con 

oltre 73,000 preferenze. L'«ef-
fetto Segni», insomma Ma il 
successo, oltre che nei con
sensi riversati sul suo nome, si 
rileva nel segnale . politico 
complessivo che viene dai ri
sultati del S aprile. Nella sede 
di viale Umberto, il leader refe
rendario è bersagliato dalle te
lefonate e dai fax. A mezzo
giorno tiene una conferenza 
stampa, poi, dopo un rapido 
pranzo, l'aereo per Roma. Da 

oggi, a piazza del Gesù e negli 
altri palazzi, non sarà solo 
«quello dei referendum». 

Onorevole Segni, proviamo 
a valutare questo risultato 
elettorale. Cosa è successo? 
È stato davvero un terremo
to? 

Col voto di domenica è finito 
un sistema politico. Un sistema 
che aveva realizzato cose im
portanti in questo paese. Ma 
che era già esaurito; ed è so
pravvissuto, come congelato, 
pervia di una situazione inter
nazionale che ora è venuta 
meno. Bisogna convincersi di 
questo, prima che sia troppo 
tardi. E agire, subito. 

In quale direzione? 
L'alternativa è tra la riforma 
elettorale e il caos. E per caos 
intendo la Repubblica di Wei
mar, e i pericoli autoritari che 
quella esperienza storica porta 

con sé. Il sistema è a pezzi. 
Riforma elettorale, ma con 
quale maggioranza? 

Una maggioranza di governo, 
al momento, non esiste. Ma un 
governo si deve fare. E dovrà 
darci rapidamente le nuove re
gole per uscire da queste sab
bie mobili. 

Fatto da chi? Votato da chi? 
Non sono in grado di dirlo. Ma 
lo vedo sganciato, il più possi
bile, dalle logiche dei partiti 
tradizionali. Un governo che si 
formi su alcuni punti limitati 
ma precisi. E si conquisti i con
sensi in Parlamento, sulla base 
delle proposte che avanza. 

Lei non è solo il promotore 
de) referendum elettorali. È, 
anzitutto, un esponente au
torevole della De. E come ta
le si è contrapposto a Forla
ni e al vertici dello scudo-

crociato In questi ultimi tem
pi. Cosa dice ora il democri
stiano Segni? 

Il mio partito porta su di sé le 
responsabilità maggion. Per la ' 
situazione che si è creata, e 
per quel che si dovrà lare. E . 
oggi si trova a un bivio, deve 
compiere quella scelta che ha 
sempre rifiutato. Buttare via le 
vecchie formule, aprire al nuo
vo. Cambiare strategie e grup
po dirigente. . 

Forlani è disponibile ad an
darsene... 

Non è solo un problema di sc-
grelena. 

Ma lei, dopo questo voto, 
pone la sua leadership nel 
partito?. 

lo dico che quanto è successo 
dimostra che avevamo ragione ' 
noi. A volere il cambiamento. 
E hanno torto quelli che si so
no opposti alle riforme e ai re

ferendum. E adesso scontano 
l'errore, e il ritardo. 

Non ha perso solo la De. C'è 
anche il dato del Pai, di quel 
Craxi contro cui lei ha potè- , 
mlzzato a lungo, e aspra- ' 
mente. Come legge 11 risulta
to del garofano? ; 

Craxi è stato sconfitto. Gli elet
tori lo hanno punito per aver 
arrestato la carica riformistica 
che aveva animato, in passato, , 
i socialisti. E la sua ipotesi di 
governo esce distrutta. " •, -

EUvotodelPds? '";' 
C'è stato un forte arretramen
to. Ma questo partito rimane 
un pezzo insostituibile della si
nistra italiana. Mi auguro che -
sappia essere all'altezza delle ' 
responsabilità che lo attendo
no. - . „ ' . , " 

Queste elezioni sono state 
caratterizzate, alla vigilia. 

Mario Segni 

dal patto referendario stret
to tra candidati di diverse li
ste, n «patto Segni», come è 
stato chiamato. Come ha 
funzionato alla prova delle 
urne? ' . ^ \ 

Considero un grande successo 
il risultato conseguito dai can
didati del patto. Con loro entra 
in Parlamento una forza che 
fin dal primo momento si bat
terà in modo determinante per 
la grande riforma, j ..; .' . . 

Meno 18%ai democristìani 
della bianchissima; Vicenza 
L'assalto delle Leghe " 
sconvolge la mappa politica 

Il tonfo de 
nella «sagrestia 
dìtalia» 
La «sagrestia d'Italia» ha dato la delusione più for
te alla Democrazia cristiana. Una vera frana a Vi
cenza, la punta più alta del tracollo de nel Veneto 
bianco. Diciotto per cento in meno in tutta la pro
vincia: ora lo Scudocrociato è al 34% e sono lon
tani i tempi della maggioranza assoluta. L'exploit 
delle diverse leghe. Nella De vicentina l'ora della 
resa dei conti. . • . , . - ' • • . * . * _ rr 

' DAL NOSTRO INVIATO - -

MICHELE SARTORI 

•al VICENZA - Una frana da 
abbecedario. Dalla a alla zeta, ' 
da Agugliaro, paesino della 
bassa, a Zugliano, su verso la 
pedemontana. Addio luogo -
comune. Il vicentino non è più . 
la sagrestia d'Italia. Tanto me
no il convento del doroteismo. ' 
Crolla la De, smotta al suo in
temo la componente do-otea. 
E' l'epicentro del terremoto ' 
che ha travolto l'intera <!emo- ; 
crazia cristiana veneta. Diciot
to per cento in meno in tutta la . 
provincia, e addio magg oran- * 
za assoluta: 189.000 voti, poco f 
più del 34%; cinque anni fa ' 
erano 274.000. 

Fino a lunedi, la De aveva la 'v 

maggioranza assoluta in 104 
comuni su 121. Adesso la 
mantiene, e sempre con dispe
rati equilibrismi, in tredici, tutti 
piccolissimi. Novantuno roc- ; 

cafoni hanno capitolato una > 
dietro l'altra, da Bassano, il 
centro maggiore (ora 6 sul -
35%, ha perso il 20), alle zone 
industriali: Chiampo, il centro 
conciario (36%, -28), Alligna
no, Schio, Thiene, Valdagno, ; 
le cittadine di Lanerossi •» Mar-
zotto, dove la De scende attor
no al 30%. E la mmade di pae
sini dove ancora viaggiava tra 
il 70 e l'80 percento, e si ritrova 
dimezzata. -, - • ---. - ••* , 
• Un ndimenstonamento sto

rico. Naturalmente a favore 
delle Leghe. Non fossew state " 
disperse pure loro... Un gran ' 
sgomitare di guerrieri lombardi 
e leoni veneziani. Lega Nord: , 
«la vera Liga Veneta», spiega- ' 
vano i manifesti. Gli scissionisti 
dell'Union del Popolo Veneto 
(slogan: «Prima el Veneto). Il -
Movimento Veneto • Aulono- ' 
mia. La Lega Autonomia Ve
neta messa in piedi dall'ex se
natore socialista Marie Rigo, 
slogan: «Vota el leon, governo ; 
kankaro». <•• ,- • . - ••> j 
' Gli uomini di Bossi, da soli, ' 
sono sul 20 per cento (ed il 
16% in città). Un'ipotetia lega 
delle leghe raggiunge il 32 per 
cento: un vicentino su tre. La 
Lega Nord è prima, col 33,5%, -
a P.ecoaro, dove fino a qualche " 
anno fa c'era un sindaco co
munista: in ogni altro comune, I 
nessuno escluso, è il secondo 
partito. Viaggia tra il 21 .sd il 28 
porremo nelle zone industria
lizzate (dove il Pds svaria tra il 
3 ed il 9). Altrove, nel Veneto, 
ha fatto anche di più. È in testa 
a tutu in 38 comuni sui G9 del ' 
bellunese dove, a Selva di Ca
dore, arriva a sfiorare il 54%, • 
Ma in montagna è morso di * 
più il Psi. - • . ^ , , i 

Nel vicentino l'emorragia 

democristiana è senza parago
ni. E c'è un caso singolare, ai 
bordi della provincia: la Mon-
tecchia di Pietro Maso e dei 
suoi » giovani amici-killer, il 
paese dove fu ucciso anche u n 
maresciallo «terrone». De dal 
68 al 38%. Lega Nord al 36.3. 
Altri autonomisti 6,2. Pds 2,4. < 
Dei giovani del posto, per quel " 
che vale la differenza di voti tra *> 
Senato e Camera, 182 hanno -
scelto «liga», 130 De, 50 Psi; < 
Verdi e Pds, 13 in tutto... A Vi- • 
cenza, adesso, è un vespaio. . 
Anche perché sembrano rotti : 
equilibri negli equilibri. La De 
conferma tre senatori ma man- -
da alla Camera due deputati, e 
nessuno è doroteo (del resto ; 
anche il grande erede di Bisa- • 
glia, Carlo Bernini, ha rischiato * 
grosso nel suo collegio trevi
giano). Prima ne aveva cin- > 
que: un po' ne ha rosicchiaU la 
Lega, un po' i democristiani di •" 
Padova e Verona, più pronti a 
lanciarsi fuori dai propri terri-
lon nel rastrellamento della 
preferenza unica. Fatto fuori , 
anche l'on. Righi, promotore , 
della proposta di legge per " 
moralizzare la campagna elet- ' 
torale. »* - . • i«»- ••/ 

Si assiste. all'impensabile. 
Mino Alitene, J direttore- del -
tranquillo «Giornale di Vicen
za», si scopre scazzottatore po
litico: «Patetica pochezza della .. 
squadra» de, «squallidi litigi e 
giochetti di bassa lega», «prò- ' 
tervia, arroganza ed assoluta 
mancanza di una proposta pò-, 
litica».,. Una batosu del gene
re, nessuno se -- l'aspettava. 
Quasi quasi, neanche la Lega ; 
Nord il cui neo-deputato vicen- • 
tino geometra Antonio Wagna-
bosco - uno dei tre eletti - è , 
adesso inviperito per la con
correnza dei simboli di Rigo: 
•El ladro la gavèa pensa ben», 
brontola. -, ,.,. „ . . <-< 

Nella sede democristiana di 
via Napoli il segretario provin- , 
ciale Maurizio Dal Lago nega ; 
responsabilità locali: «Se ci so- ' 
no. sono ininfluenti». Mastica 
amaro e serve due spiegazioni, 
una idraulica - «più grande è il : 
serbatoio, • più acqua spilla J 
quando si apre una falla*. - l'ai- ' 
tra politica: «Bisognava fare lo J 
riforme elettorale ed istiluzio- -
nati. La gente - sopra tutto la 

• fascia con più benessere - ha 
trovato un sistema bloccato,. 

- ha travolto tutto e tutti. - È ' 
un'onda che viene da tonta- ' 
no». E andrà lontano7 «Se si 
fanno le riforme no. AltrimenU , 

1 l'ondata si trasformerà m palu- , 
de, con tutte le infezioni de! ' 

- caso». -. i . • •, 

I sindacatisi! sul voto 
Grandi (Cgil): «Ricostruire 
presto i rapporti a sinistra» 
Tanti sì al governissimo 
• • ROMA. Altri commenti al 
voto dal mondo sindacale. Ac
canto ai sostenitori del «gover
nissimo» (i numen due- di Cgil 
e Clsl, Ottaviano Del "ureo e 
Raffaele Morese), c'è chi co
me il leader della ull Pietro La-
rizza prefenrebbe un allarga
mento del quadripartiti} al Pn. 
Per il segretano confederale 
della CgirAIflero Grandi, pi-
diessino, l'ipotesi del governis
simo è «destituita da o ?ni fon
damento». «Non sipui> ragio
nare nella logica del tirare a 
campare rattoppando il vec
chio sistema di governo - af
ferma - occorre avviar? un ra
gionamento tutto nuovo chia
mando in causa tutte insieme 
le forze della sinistra dal Pds a 
Rifondazione, dal Psi .11 Verdi 
fino alla Kete. Bisogna l'innova
re in fretta i rapporti a sinistra 
per farla diventare punto fon
damentale del nuovo quadro 
politico che si deve costruire, 
per dare risposte concrete ai 
problemi economico-sociali 
del paese che possono essere 
risolti senza ricorrere alla stret
ta monetaria. all'attacco alle 
retribuzioni e all'occupazio

ne». Critico nei confronti dell'i
dea del governissimo è anche 
un altro segretano confederale -
della Cgil, il socialista Cazzola. ; 
Cazzola lancia un monito an- , 
che all'intero smdacjito: «oc
corre fare attenzione anche ad 
un'Idea dell'unità sindacale di 
fatto inlesa come argine a dife- " 
sa del vecchio sistema isoliti- • 
co». Dalla Uil il leader dei so
cialdemocratici Pagani non ve- ' 
de • alternative ' alia vecchia 
maggioranza, «purché si pre
sento con programmi in grado -
di attirare nuovi conssnsi che 
potrebbero venire dal Pds co- : 

me anche dal Pn o dai Verdi». • 

AI LETTORI ,. „ 
Per dare più spazio alle in
formazioni sulle elezioni, 
questa edizione dell'Unità ' 
esce con un notiziario ri- . 
dotto e priva della pagina \ 
della scienza. Ce ne scusia- " 
mo con i lettori. ; . - r- • 

k; 


